
 
Primo maggio: mons. Repole (Torino e Susa), “lavoratori non
separabili dagli interessi delle aziende”. No a “logiche esasperate di
ricerca di sempre maggiori guadagni”

“Il destino dei lavoratori e delle loro famiglie in questa stagione così delicata dipende anche dal
successo degli imprenditori: per questo la Chiesa sostiene con gratitudine ed anche prega per tutti
coloro che abbracciano l’attività di impresa investendo risorse e spendendo la propria intelligenza, il
proprio coraggio e la fantasia”. Si apre con questa la considerazione il messaggio che mons.
Roberto Repole, arcivescovo di Torino e vescovo di Susa, ha rivolto a lavoratrici e lavoratori,
imprenditrici e imprenditori, in occasione della Festa del Lavoro e della Festa di San Giuseppe
Lavoratore che ricorrono il 1° maggio. “Dopo un inverno segnato dalla dolorosa chiusura di varie
fabbriche nell’area torinese e nella Valle di Susa”, il presule offre “una riflessione sul difficile
mestiere degli imprenditori in questo nostro tempo di grande competizione economica, che sfida le
aziende e le costringe a continui cambiamenti per mantenere competitività e garantirsi la
sopravvivenza”. Secondo mons. Repole, “l’avventura delle imprese, anche quella delle industrie
multinazionali con sede a Torino, è anche l’avventura di un territorio, che offre alle aziende la risorsa
più importante: i lavoratori”. “Oggi – ammonisce l’arcivescovo – va detto con forza che i lavoratori
non sono separabili dagli interessi delle aziende: sono gli uomini e le donne che, con il loro impegno,
con la loro vita, con la vita delle loro famiglie, rendono possibile la ricchezza e l’esistenza stessa
delle aziende”. Nell’“esprimere grande riconoscenza agli imprenditori che combattono per
mantenere vive le proprie aziende”, mons. Repole rileva che “purtroppo nell’area torinese è capitato
e continua a capitare a tante persone di perdere il posto di lavoro in aziende che non riescono più a
restare sul mercato e falliscono”. “Ciò che non dovrebbe mai accadere, agli operai e agli impiegati –
sottolinea – , è perdere il lavoro in aziende che godono di buona salute e stanno producendo
ricchezza e profitto, eppure non si accontentano: queste aziende, spinte sovente da logiche
esasperate di ricerca di sempre maggiori guadagni, tagliano i posti di lavoro o li trasferiscono
altrove”. “È questa, tristemente, una dinamica presente nel mercato internazionale, a volte guidata
dalle valorizzazioni dei titoli in borsa e talvolta anche dalla ricerca di premialità per i top manager, che
spesso porta anche aziende sane, con buoni profitti, a chiudere fabbriche”, denuncia l’arcivescovo,
per il quale “se la scelta di abbandonare il nostro territorio può essere compresa quando è
necessaria per la sopravvivenza dell’azienda, non mi pare possa essere accettabile quando
risponde alla logica di moltiplicare in modo esasperato i profitti: credo che esistano limiti all’accumulo
della ricchezza, oltre i quali non è legittimo sacrificare la vita delle persone”. “Su tutto questo vorrei
che riflettessimo insieme e molto concretamente – imprenditori, lavoratori e loro rappresentanze,
classe politica – per concorrere alla crescita del nostro amato territorio”, conclude, affermando che
“dietro alle dinamiche estreme dei mercati mi sembra di leggere una visione povera della persona
umana, sacrificata alla logica del denaro. È una visione che non colmerà mai il nostro cuore, neppure
quello di chi muove le leve economiche e un giorno si domanderà l’uso che ne ha fatto”.

Alberto Baviera
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